VENERDÌ 17 DICEMBRE – III SETTIMANA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli.
Giacobbe chiama i suoi figli. Vuole svelare loro il futuro che li attende, uno per uno. Essendo la sua una profezia, come profezia va letta, ma anche interpretata. La profezia annunzia un futuro, ma senza contorni precisi di spazio e di tempo. Ciò che la profezia annunzia, indica un futuro. Il futuro indicato è infinitamente oltre le parole della profezia. Questo vuol dire una cosa sola: il futuro non è creazione dell’uomo. Il futuro di un uomo oggetto della profezia è sempre creato da Dio. Dio è il Creatore e il Signore e quindi il futuro è il frutto della sua creazione non di un’azione umana, anche se grande e spettacolare. Giacobbe vede in lontananza, vede con i suoi occhi offuscati. Vede e descrive. Dio però vede e realizza, secondo la sua visione, non secondo la visione di Giacobbe e quanto l’orecchio dei suoi figli sta ascoltando.

Ora Giacobbe chiede che si avvicinino e che ascoltino. Chi deve ascoltare sono i figli di Giacobbe. Chi deve essere ascoltato è Israele loro padre.  L’invito all’ascolto è la caratteristica del Dio della Parola. Tutta la fede è dall’ascolto. È dall’ascolto della Parola. È una parola totalmente diversa, perché diversa è la storia. La verità è però sempre piena, perché piena è la volontà di Dio manifestata. La vita è dall’ascolto della Parola. Quando cambia la Parola, cambia anche l’ascolto, cambia anche la storia. Così la Parola cambia perché è cambiata la storia. La storia cambiata viene portata nella sua verità dalla Parola di Dio ascoltata.
LEGGIAMO Gen 49,2.8-10
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli.
Giuda è il quartogenito di Giacobbe. Lia concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta loderò il Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli. (Gn 29,35).  Giuda sarà sempre lodato dai suoi fratelli. Giuda sarà vittorioso sui suoi nemici. Davanti a Giuda si prostreranno i figli di suo padre, cioè tutti i suoi fratelli, i figli di Giacobbe.  A Giuda Giacobbe dona la primogenitura e la benedizione. È lui e la sua discendenza che porteranno la benedizione di Dio data ad Abramo. È nella discendenza di Giuda che saranno benedette tutte le tribù della terra.

Giacobbe vede Giuda come un leone, fiero, forte, invincibile. Quando va a caccia non ritorna mai senza la preda. Dopo la caccia si gode il meritato riposo. Nessuno lo potrà mai infastidire. Lui è il più potente di tutti. Lui è il forte. Lui è il fiero. Lui è il potente. Leggiamo un brano dell’Apocalisse è comprenderemo il significato pieno di queste parole che sono di sapore messianico.

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. (Ap 5,1-14).  Gesù è vero figlio di Giuda.

Il regno di Giuda non finirà e il bastone del comando non sarà tolto tra i suoi piedi finché non verrà colui al quale esso appartiene. A colui al quale appartiene il regno di Dio appartiene anche l’obbedienza dei popoli. Quando il Messia verrà, finirà il Regno di Israele nasce il Regno di Dio. Al Messia che verrà è dovuta l’obbedienza dei popoli. La Parola del Messia è per ogni uomo. Tutti sono chiamati ad obbedire alla sua Parola.

Il Vangelo è per ogni uomo. Tutti sono chiamati ad obbedire al Vangelo.  La profezia di Giacobbe dona al Regno del discendente di Giuda una dimensione universale. Ogni uomo sarà chiamato ad obbedire a colui che regnerà sul regno del figlio suo Giuda. Questa profezia è carica di mistero. Essa, man mano che la storia procederà, si arricchirà di altri elementi, a volte anche in evidente contrasto. Il Messia del Signore è anche il Servo del Signore. Per comprendere il mistero del Figlio di Giuda è necessario avere nel cuore tutta la verità della Scrittura, tutta la Rivelazione dell’Antico e del Nuovo Testamento.  Ma neanche questa conoscenza è sufficiente. Occorre anche tutta la voce dello Spirito Santo che per tutta la durata della storia e per tutta l’eternità canta a noi il mistero del Figlio di Giuda, Figlio di Davide, Figlio della Vergine Maria, Figlio di Dio, concepito per opera dello stesso Spirito del Signore. 
Oggi Gesù esercita il suo potere regale perché costituito dal Padre Signore dei signori e Principe dei re della terra. Tutto l’universo visibile e invisibile è sotto la sua signoria, il suo governo, il suo potere. Si compie in Cristo Gesù la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). È oltremodo grande il mistero di Cristo Gesù. Se solo i cristiani credessero nella purissima verità di Gesù! Di certo non andrebbero a spargere su di Lui tutte quelle voci di menzogna e di falsità che hanno come unico scopo quello di sfrattarlo oggi sia dalla Chiesa che dal mondo. Ma ogni cristiano è giusto che sappia che se Gesù viene sfrattato, è l’uomo, ogni uomo, che viene sfrattato da ogni possibilità di ritornare ad essere vero uomo. Chi sfratta Gesù dalla Chiesa e dal mondo, condanna l’intera umanità a rimanere nella sua morte, nelle sue tenebre, nella sua idolatria, nella sua immoralità. Il ritorno dell’umanità nella vera luce, purissima verità, giustizia, carità, libertà è solo in Cristo, per Cristo e con Lui.
LETTURA DEL VANGELO
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli.
La genealogia posta da San Matteo all’inizio del suo Vangelo serve per manifestare fin da subito chi è il Gesù del quale Lui intende parlare. Prima di ogni cosa, per lui Gesù è Gesù Cristo. La missione è essenza del suo nome. Parlare di Gesù che non sia anche il Cristo di Dio è per lui inimmaginabile, impensabile, inconcepibile. Nome e missione sono una sola verità, una sola essenza, una sola cosa. Nome e missione sono inseparabili in eterno.  Come figlio di Davide, Gesù è il Re, il Consacrato, il Cristo, l’Unto, il Messia dal regno eterno. Come figlio di Abramo, Gesù è la discendenza nella quale il Signore ha stabilito di benedire tutte le genti, i popoli, le tribù, le nazioni.  Gesù è il Re, mandato da Dio, per costruire sulla terra il suo regno. Quanti diventano regno di Dio, Gesù dovrà colmarli della benedizione di Dio. Gesù e Messia sono una cosa sola. Regno e benedizione sono una cosa sola.  Non si può separare Gesù dal Cristo. Non si può separare il regno dalla benedizione.
 Nella generazione di Isacco da Abramo tutto è pacifico. Con Isacco nascono i problemi. Non basta più la semplice generazione. Occorre anche la scelta del figlio che deve portare la benedizione di Abramo fino alla discendenza ultima. Sappiamo che la discendenza ultima è Cristo Gesù. Con Lui finisce la discendenza secondo la carne. Inizia la discendenza secondo lo Spirito Santo, in Lui e per Lui. La scelta del portatore della benedizione è da Dio e dall’uomo. Dio sceglie Giacobbe. Si serve di Rebecca, energica moglie e madre. Dio sceglie Giuda, si serve di Giacobbe, persona timorata di Dio. Giacobbe esclude dalla primogenitura i primi tre figli che si erano macchiati di gravissimi peccati. Valeva per ieri, vale anche per oggi, domani, sempre. Con il peccato nel cuore mai si può essere strumenti della verità, della luce, della benedizione, della grazia, della santità del nostro Dio. Strumento e peccato si escludono.

Con Giuda entra nella discendenza di Abramo la carne non appartenente ad Abramo. Tamar è figlia del popolo dei Cananei. In lei il mondo pagano viene assunto per dare la carne al portatore delle benedizione del Signore. È importante questa assunzione, avvenuta alla maniera pagana e non certo secondo le regole della sana moralità del nostro Dio e Signore. Ecco altri due elementi della successione. Sono due donne straniere. Racab e Rut. Sappiamo che Racab è la donna che ha creduto nel Dio degli Ebrei e ha custodito e protetto gli esploratori giunti in Gerico. Il mondo della vera fede in Dio viene assunto da Dio per dare la carne alla discendenza portatrice della sua benedizione. Rut invece è il mondo del vero amore. Anche lei è presa da Dio per dare la carne al suo Messia o Cristo.  Sono carne straniera che diviene una sola carne con i figli del popolo di Dio. 

Con Tamar il peccato di incesto è stato solo della donna. Giuda ha commesso un peccato di prostituzione. Lui si è unito con una donna che si era finta una prostituta. Con Davide cambia la natura e la sostanza del peccato. Il peccato è di adulterio sia del re che della donna. Davide sapeva che la donna era sposata. La donna sapeva che non avrebbe dovuto concedersi al re. In più Davide nasconde questo peccato facendo uccidere il marito della donna. La carne del Cristo di Dio, anche se alla fine è carne attinta dal corpo purissimo della Vergine Maria, lungo la sua storia è carne assunta anche dal peccato dei suoi antenati. Gesù è venuto a redimere la carne di peccato. Con Salomone la carne che porta la carne del Messia di Dio si riveste di un altro orrendo peccato. Si macchia di idolatria. Quasi tutti i re che vengono dopo di lui, tranne qualcuno, sono idolatri. Hanno abbandonato il loro Dio e Signore. L’idolatria cambia forme, modalità, sa rinnovarsi e aggiornarsi, si veste anche di religiosità. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
Giosafat vuole risollevare le sorti spirituali del popolo del Signore, ormai divenuto popolo dalla non conoscenza del suo Dio, a causa dell’idolatria che lo governa. Stabilisce giudici e scribi perché venga riportato sulla via di Dio. Degli altri chi incrementa l’idolatria e chi non se ne cura affatto, abbandonando il popolo a se stesso. Un popolo senza governo né da parte dei sacerdoti nelle cose che riguardano Dio e né del re, è un popolo alla deriva. Ezechia è persona pia. Impegna se stesso perché solo la gloria di Dio brilli nel suo popolo. I suoi sforzi sono stati veramente effimeri. Giosia è l’altro re tutto impegnato a far sì che il popolo ritornasse nell’alleanza stipulata con il suo Dio e distruggesse tutti gli idoli di legno, metallo, pietra che ormai invadevano tutta la terra d’Israele. Durante la sua vita ebbe successo. Ma ormai il fiume del male era giunto sull’orlo della cascata e far tornare l’acqua indietro era divenuta opera impossibile. Gerusalemme è stata incendiata e devastata. Il tempo incendiato e depredato dei suoi tesori. I figli di Giuda sradicati dalla loro terra per prendere o la via della morte o dell’esilio. Il Signore prende la storia nelle sue mani per darle una nuova creazione. 
Con la deportazione dei figli di Giuda in Esilio muore anche la monarchia. Non risorgerà mai più il regno di Giuda. Rimane la discendenza regale, ma senza il regno. Davide ha dei discenti, ma il suo regno non esiste più.  Di Zorobabele si parla nel profeta Aggeo e nel profeta Zaccaria. Quest’uomo è incaricato dal Signore, per mezzo dei suoi profeti, ad occuparsi della ricostruzione della sua casa in Gerusalemme, del suo tempio distrutto.  Il secondo Libro dei Re e il secondo Libro delle Cronache si fermano alla caduta di Gerusalemme, del 586 a.C. Dopo il ritorno degli esuli nella terra di Giuda, il Libro di Esdra e il Libro di Neemia si occupano del momento storico particolare. Si deve ricostruire il tempio, dare a Gerusalemme sicurezza ricostruendo mura e porte, riportare il popolo nei cardini dell’alleanza con una riforma religiosa capillare. 
Muore il regno. Non muore la carne di Abramo. Non muore la carne di Davide. Muore il regno, non passa però in altre mani. Non sorge un’altra dinastia. Esso attende di essere risuscitato dall’oblio della storia e riportato in vita. Dio sempre mette alla prova i suoi fedeli. Lui dice una parola. Essa può compiersi oggi e anche fra mille anni. Mille anni sono presso di Lui come un giorno e un giorno come mille anni. Questa verità mai va dimentica. L’ultima carne della discendenza di Davide è Giuseppe. Giuseppe non genera Gesù, chiamato Cristo. Giuseppe è lo sposo di Maria, dalla quale Gesù, chiamato Cristo, è nato. È un cambiamento sostanziale della storia. Se Giuseppe non genera Cristo, a che serve parlare della discendenza da Abramo e da Davide? Essendo Maria figlia di Abramo, Gesù può portare la benedizione. Sarà l’Angelo a rivelarci come Gesù è figlio di Giuseppe.  Le vie di Dio non sono mai secondo il pensiero dell’uomo. Giuseppe non genera Gesù. Giuseppe è lo sposo di Maria. La Madre di Dio venga in nostro aiuto. Ci faccia di purissima fede in Cristo. 
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